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TRENTO. Sanità, una questione di 
soldi. Follow the money, segui i 
soldi, senza ipocrisie. La qualità 
di un sistema la fanno i professio-
nisti e i professionisti, in ogni me-
stiere,  vanno pagati  adeguata-
mente. «Non si tratta di chiedere 
chissà cosa, anche perché i medi-
ci sono animali da ospedale e il 
fuggire, andare in un’altra realtà 
lavorativa, in Italia o all’estero, è 
vissuto come una sconfitta, ma 
non possiamo pensare di poter 
andare avanti così. Nel resto d’I-
talia i contratti dei dirigenti me-
dici sono stati rinnovati. Qui da 
noi no. Il Trentino sta diventan-
do il fanalino di coda del Paese». 
A dirlo è la dottoressa Sonia Bru-
gnara, oncologa, segretaria pro-
vinciale della Cimo (Confedera-
zione italiana medici ospedalieri) 
- Fesmed. L’abbiamo sentita do-
po l’intervento sul nostro giorna-
le di  Paolo Zanella,  consigliere  
provinciale di minoranza (Futu-
ra) e infermiere. L’ex assessore 
comunale alla transizione ecolo-
gica Zanella ha parlato anche di 
“transizione economica”.  Nella 
sua analisi del “sistema salute” in 
Trentino ha preso in considera-
zione vari fattori: personale, effi-
cienza, investimenti, utilizzo di 
personale proveniente dall’este-
ro e salari. Ha ricordato le stime 
per il Trentino: «Nel 2040 servi-
rà un terzo di risorse in più (450 
milioni di euro) per far fronte ai 
bisogni della popolazione».

«Sono d’accordo su tutto ciò 
che ha scritto il consigliere Zanel-
la  sul  vostro  giornale» dice  la  
dottoressa Brugnara.

Il sistema sanitario trentino sta 
mostrando i suoi limiti. C’è vera-
mente un problema di organico?
«Per quanto riguarda i dirigenti 
medici posso dire che manca per-
sonale e manca una corretta pia-
nificazione del bisogno di medici 
specialisti. L’Azienda provincia-
le per i servizi sanitari (Apss) dice 
che va tutto bene ma ci sono dei 
servizi (penso alle Radiologie, ai 
Pronto Soccorso e alle Psichia-
trie) che hanno carenze di organi-

co strutturali. Sono state fatte an-
che delle scelte organizzative (co-
me la fusione di unità operative) 
per ovviare a questa carenza».

Andiamo  nel  concreto.  Quanti  
medici mancano all’appello?
«Da tempo denunciamo il pro-
blema. Nel 2017 facemmo un cal-
colo: servono 150 unità in più per 
coprire le ore di lavoro in esube-
ro. L’Apss diceva invece che il 
numero complessivo del pool di-
rigenza medica in azienda non 
era calato nel tempo»

Servono 150 medici da somma-
re a quanti professionisti?
«Oggi  ci  aggiriamo  attorno  ai  
1100 dirigenti medici operativi. 
L’Apss dice che è tutto a posto, 
ma a me risulta che le ore aggiun-
tive i medici le fanno comunque. 
In questi casi non si sa mai chi è il 
“colpevole”. Per Radiologia, Psi-
chiatria e Pronto Soccorso sono 
pure stati fatti i concorsi ma non 
si sono presentati i candidati. È 
un problema di sistema e di appe-
tibilità».

Appetibilità? Parliamo di dena-
ro?
«Il nostro contratto è del 2005. A 
livello nazionale hanno rinnova-
to il contratto 2016-2018 nel di-
cembre 2019 e adesso sta conclu-
dendo la parte normativa dell’ac-
cordo 2019-2021».

E in Trentino?
«Siamo indietro anni luce. Que-
sta è una questione che va affron-
tata. Dobbiamo allinearci al resto 
della nazione. Siamo il fanalino 
di coda dalla contrattazione na-
zionale».

In sostanza ci sta dicendo che la 
sanità in Trentino sta perdendo 
medici e quindi pazienti perché 
non si investe sulle professiona-
lità.

«In parte è così. Pensiamo al 
ragionamento che potrebbe fare 
un medico. Perché dovrebbe ve-
nire a vivere e lavorare in Trenti-
no dove la vita costa mediamen-
te di più che in altre zone d’Italia, 
dove si lavora di più e dove si gua-
dagna di meno? È normale che 
tanti professionisti alla fine prefe-
riscano andare altrove». 

Ma il divario col resto d’Italia 
di quant’è? Di quanti soldi stia-
mo parlando?

«Non  vorrei  entrare  troppo  
nel tecnico. Per quanto riguarda 
la differenza dalle voci accesso-
rie,  il  mancato  adeguamento  
dell’indennità  di  esclusività  al  
contratto  nazionale  ha  portato  
dal gennaio 2009 ad una perdita 
del 3,1% annua e del 50% su alcu-
ne voci del disagio (guardie not-
turne o festive). Sono voci singo-
le ma, date le premesse del no-
stro contratto che dovrebbe ga-
rantire condizioni non peggiora-
tive rispetto a quello nazionale, 
diciamo che il dato non concorda 
con l’enunciato sopra descritto» 
.

Nel  suo  intervento  Zanella  ha  
parlato anche della possibilità  
di aprire le professioni (infermie-
ri e Oss) ai migranti. Vale anche 
per i medici?

«Perché no? Se si rispettano 
tutti i requisiti - se sei laureato, 
specializzato,  conosci  la  lingua 
italiana e sei incensurato - poco 
importa da dove vieni. Il proble-
ma è che non vengono, perché i 
professionisti  stranieri,  come  
tanti italiani, preferiscono anda-
re all’estero».

Anche lei pensa che il carico bu-
rocratico sia disincentivante per 
i sanitari?

«Sì. Noi siamo animali da ospe-
dale. Ci volgiamo occupare dei 
pazienti,  non delle  carte,  della  
burocrazia. Per quelle dovrebbe-
ro essere assunte altre figure pro-
fessionali ed ha ragione Zanella 
anche quando dice che si deve 
mettere mano al sistema, come 
in Australia?»

Come in Australia?
«Sì. Sabato scorso a Roma, ad un 
convegno della Lilt, si è parlato 
di come l’Australia, nota come la 
terra dei melanomi, sia riuscita 
negli ultimi anni a ridurre le inci-
denze. Hanno adottato un drasti-
co  sistema  di  prevenzione,  ad  
esempio vietando agli under 18 
l’uso delle lampade solari. Risul-
tato: meno melanomi, meno gen-
te in ospedale e meno spese».

Cosa pensa degli ospedali di val-
le?
«Viste le caratteristiche oroagra-
fiche del Trentino hanno un ruo-
lo importante. Non si può pensa-
re di  centralizzare tutto.  Detto 
ciò, credo che non si possa pensa-
re di portare i medici specialisti 
in periferia. Far girare i medici 
per il Trentino non mi sembra 
una grande idea. La gente deve 
capire che va bene avere un presi-
dio sanitario vicino a casa, ma a 
volte spostarsi dalla valle al cen-
tro ha un senso».

Ci dia un suo giudizio generale 
sulla sanità trentina. Si parla di 
calo di qualità e non solo negli ul-
timi anni.
«Io credo che ci siano stati pochi 
investimenti sulla qualità profes-
sionale. Parlo delle scelte fatte in 
passato, che considero discutibi-
li. La fuga dei pazienti forse è le-
gata anche a questo. Qui ci sono 
ottime professionalità, ma non si 
capisce per qualche motivo non 
sono mai emerse».

Se dice così significa che lei un’i-
dea sul perché ce l’ha eccome.
«Beh... Diciamo che io ho degli 
ottimi colleghi. Saprei certamen-
te a chi rivolgermi se avessi un 
problema  di  salute.  In  questa  
Apss ci si è un po’ dimenticati dei 
professionisti in organico e delle 
loro progressioni di carriera. Da 
qui le scelte di abbandono, da qui 
i problemi dei medici e quindi an-
che dei pazienti».

HANNO DETTO

«
Per anni ci sono stati
scarsi investimenti

nella qualità 
dei nostri professionisti

Sonia Brugnara

ROVERETO. La scorsa settima-
na  l’assessora  Segnana  era  
corsa a Rovereto a «rassicura-
re». Naturalmente aveva of-
ferto  «massimo  ascolto»  e  
«massima disponibilità» per 
aprire un «tavolo di confron-
to». Dall’altra, però, i sinda-
cati le avevano messo davanti 
una  situazione  drammatica:  
carenza gravissima di organi-
co in primis, e risorse insuffi-
cienti.

Ieri - dopo un incontro dei 
sindacati con la Direzione - la 
situazione è precipitata.

Durisssimo  il  comunicato  
della Fenalt, che per prima ha 
sollevato il problema: «Apsp 
di Rovereto: cresce la tensio-
ne fra Direzione e Sindacati» 
afferma un comunicato.

«La  Fenalt,  sindacato  di  
maggioranza nelle case di ri-
poso, chiede alla Direzione la 
disponibilità di 120mila euro 
totali per compensare il lavo-
ro dei dipendenti e il blocco di 
nuovi ingressi nei posti priva-
ti a pagamento. Conferma lo 
stato di agitazione e in caso di 
diniego annuncia uno sciope-
ro con sit in davanti alla strut-
tura».

«Abbiamo chiesto alla Dire-
zione – ha dichiarato il segre-
tario Roberto Moser al termi-
ne dell’incontro – non l’im-
possibile,  ma  di  fare  quello  
che è concretamente possibi-

le con le risorse oggi in cassa, 
ovvero 100mila  Euro  per  la  
produttività  di  operatori  ed  
infermieri,  come  riconosci-
mento per i carichi di lavoro 
straordinario, la disponibilità 
a mettere sul tavolo i 20mila 
Euro di risparmi dovuti alle 
malattie, come succede nelle 
altre Apsp, e di bloccare l’inse-
rimento di nuovi ospiti nei po-
sti privati a pagamento».

«Fenalt conferma lo stato 
di agitazione del personale – 
ha concluso Moser - e annun-
cia che in caso di riscontro ne-
gativo sarà proclamato lo scio-
pero del personale con sit in 
davanti alla struttura cui han-
no già dichiarato di voler par-
tecipare anche i familiari de-
gli ospiti». Fenalt ha inoltre 
presentato  richiesta  presso  
Apss affinché verifichi la rego-
larità del parametro fra ospiti 
e infermieri nelle tre RSA di 
Rovereto e ha ricevuto riscon-
tro positivo alla richiesta di in-
contro con il Commissario del 
Governo per discutere  delle  
criticità della struttura. 

Preoccupazione anche dei  
sindacati confederali: «La Di-
rezione dell’APSP Vannetti di 
Rovereto,  presente  anche  il  
C.d.A., hanno confermato le 
difficoltà, da noi ampiamente 
sottolineate in sede di primo 
incontro sul tema: reperimen-
to di personale infermieristi-

co da parte dell’APSP Vannet-
ti a seguito dell’apertura della 
nuova sede, che si aggiunge al-
la R.s.a.  di  via Vannetti  e a  
quella di Borgo Sacco. Tutta-
via, secondo la Direzione, tut-
ti i parametri provinciali sono 
rispettati (rapporto posto let-
to-infermiere)  nelle  tre  le  
strutture».

Per i sindacati FP di Cgil, Ci-
sl e Uil «Sono numeri che non 
tornano (peraltro i parametri 
provinciali  sono  tutt’ora  di  
gran lunga insufficienti) an-
che alla luce delle problemati-
che interne che si sono regi-
strate in tutte e tre le strutture 
e  che  abbiamo  evidenziato.  
L’evidenza costringe gli infer-
mieri e tutto il  personale, a  
sopperire  a  gravi  mancanze  
dovute all’eccessivo carico di 
lavoro a cui gli stessi non pos-
sono  far  fronte.  Risultano  
compromesse mansioni infer-
mieristiche fondamentali co-
me, la somministrazione dei 
farmaci (il cui processo di si-
curezza non viene rispettato) 
e/o l’accudimento di persone 
con gravi  deficit  comporta-
mentali  o  psichici,  che  non 
possono essere seguite come 
dovrebbero. Abbiamo richie-
sto ed ottenuto che gli ingres-
si a pagamento dei residenti 
siano bloccati sino a quando 
non sarà reperito il personale 
necessario».

PIANETA SANITÀ. La crisi del settore secondo la dottoressa Sonia Brugnara oncologa e segretaria provinciale del Cimo

Medici in fuga:
questione di soldi
Se quelli bravi
sono dimenticati

L’impiego nella sanità trentina rischia di essere poco appetibile. Negli ultimi decenni troppo pochi investimenti
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Alta tensione alla Vannetti
Stop a nuovi ospiti paganti
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